
IN MATEMATICA 

 

«Quando si rappresenta un fenomeno reale si fa un modello, poi lo si corregge ancora, lo si migliora 
costantemente, ma il modello in se stesso non va mai confuso con la cosa reale, la realtà è sempre 

più complicata del modello»  

(Mandelbrot, 1989) 

 

 

Nel tentativo di comprendere la natura e prevedere il suo sviluppo, i matematici sono stati stimolati 
dall'esigenza di rappresentare i sistemi reali che evolvono nel tempo con dei modelli, fino ad 
arrivare all’apparente paradosso del termine caos deterministico.  
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La scoperta dei fenomeni caotici non segna la fine della causalità, ma una maggiore consapevolezza 
del fatto che occorre una metodologia più adeguata in grado di cogliere i nessi all’interno di 
fenomeni complessi: l’evoluzione della conoscenza deve essere intesa nei termini di una 
successione di modelli, ciascuno dei quali, seppur incompleto, è più accurato dei precedenti. 

I modelli matematici di tipo deterministico vengono in 
genere associati all'idea di fenomeni regolari, 
prevedibili, che si ripetono nel tempo, mentre il termine 
caotico viene riferito a situazioni caratterizzate da 
assenza di regole e da imprevedibilità. La scoperta del 
caos deterministico spezza questa dicotomia, in quanto 
mostra come modelli matematici deterministici (cioè 
privi di ogni elemento aleatorio nelle equazioni che li 
definiscono) sono in grado di generare andamenti 
estremamente complessi, sotto molti aspetti 
imprevedibili, tanto da risultare quasi indistinguibili da 
sequenze di eventi generati attraverso processi aleatori.  

 



IN ARTE 
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“Light and Shadow Works” sono delle installazioni realizzate dagli artisti inglesi Tim Noble e Sue 
Webster; al primo sguardo sembra un insieme informe e casuale di rottami, ma nel momento in cui 
accendendo la luce si proietta l’ombra di un uomo, si può ricondurre quell’insieme di pezzi a 
qualcosa di noto e si riesce a dire che c’è un senso, un ordine.  
L’opera non può essere guardata in se stessa senza tener conto anche del faro, della luce, delle 
ombre: e allora qual è l’opera? È l’insieme di pezzi? Ma è incompleto. È l’ombra? È inconsistente, la 
sua esistenza dipende da un interruttore. È tutto?  
Senza avere in mente ogni singolo elemento nel rapporto che ha con il resto dell’installazione, non 
si può comprendere un’unità, un orizzonte di senso. 
Come in matematica, anche in arte l’uomo si pone di fronte al caos della realtà con l’idea che 
questo sia qualcosa di complicato, ma non totalmente incomprensibile alla ragione. L’artista, colta 
la complessità che il caos porta con sé, nella sua ricerca di senso crea un nuovo linguaggio, 
rinnovando i modelli fino ad allora utilizzati. 



Il pendolo semplice ne è un esempio. Mentre oscilla avanti 
e indietro, esso perde gradualmente energia; l’ampiezza 
dello spostamento rispetto alla verticale e la velocità della 
massa diminuiscono sempre più, finché non si raggiunge 
uno stato di quiete. 
 

«Dobbiamo dunque considerare lo stato presente dell'universo come effetto del suo 
stato anteriore, e come causa di quello che seguirà. Una intelligenza che a un dato istante 

conoscesse tutte le forze da cui è animata la natura e la situazione rispettiva degli esseri che la 
compongono, se fosse inoltre abbastanza vasta da sottoporre questi dati all’analisi, abbraccerebbe 
nella stessa formula i moti dei più grandi corpi dell'universo e quelli dell’atomo più leggero. [...] La 
regolarità che l’Astronomia ci mostra nel moto delle comete ha luogo, senza alcun dubbio, in tutti i 

fenomeni. La curva descritta da una semplice molecola d’aria o di vapori è regolata in modo 
altrettanto certo delle orbite planetarie: non vi è alcuna differenza fra di esse se non quella che vi 

mette la nostra ignoranza»  

(Laplace, 1825). 

  
 
Nella realtà non si possono conoscere esattamente le condizioni iniziali, ma dall’affermazione di 
Laplace emerge che a piccole differenze nello stato iniziale di un sistema corrispondono piccole 
discrepanze nei risultati finali. 

E’ possibile rappresentare il movimento della 
massa in un diagramma di fase, riportando 
sull’asse orizzontale lo spostamento e sull’asse 
verticale la velocità. Man mano che 
l’oscillazione del pendolo si smorza, la 
rappresentazione della fase si avvicina 
spiraleggiando all’origine, finché il pendolo si 
ferma.  
Variando di poco le condizioni iniziali, la 
rappresentazione è pressoché identica. 

PENDOLO SEMPLICE 
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PROBABILITÀ 

“Moltissimi sistemi fisici dipendono in modo sensibile dalle condizioni iniziali […] Se si spinge [lo 
stato del sistema al tempo 0] un po’ a destra o a sinistra, ne conseguono effetti importanti a lungo 
termine. Questo è un fatto un po’ contrario all’intuizione, e ai matematici e ai fisici è occorso un po’ 

di tempo per capire come funzionino davvero le cose” 

 (D. Ruelle, Caso e caos) 

 

Lo strumento scientifico che fornisce quelle conoscenze in grado di farci superare lo scarto tra la 
nostra conoscenza del reale e la sua natura, la differenza cioè tra la misurazione delle condizioni 
inziali e come esse sono effettivamente, è il calcolo della probabilità. Esso permette di effettuare 
previsioni attendibili nel caso di eventi ripetibili per i quali si possono compiere serie di 
osservazioni, oppure di prendere decisioni non aleatorie nei confronti di eventi futuri non ripetibili.  

L’introduzione del calcolo delle probabilità non muta in nulla il carattere deterministico e 
meccanicista del mondo, anzi l’approccio probabilistico è spesso subordinato ad una visione 
deterministica della causalità.  

La macchina di Galton, un semplice esperimento 
di meccanica, illustra come all’impercettibile 
variare delle condizioni inziali cambia l’effetto, 
che viene descritto dalla curva di Gauss.  
Per la sua forma tale curva, che rappresenta il 
grafico della funzione di densità di probabilità, è 
nota come campana di Gauss. 
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PENDOLO DOPPIO 

«Una causa piccolissima che ci sfugge determina un effetto considerevole che non possiamo non 
notare, e allora diciamo che questo effetto è dovuto al caso. Se conoscessimo esattamente le leggi 

della natura e la situazione dell’universo nell’istante iniziale potremmo predirne esattamente lo 
stato in un istante qualunque. Ma, anche quando le leggi naturali non avessero più segreti per noi, 

non potremmo conoscere la situazione che approssimativamente. Se questo ci permette di 
prevedere con la stessa approssimazione la situazione ulteriore, ciò è sufficiente, e noi diciamo che il 

fenomeno è stato previsto, che esso è regolato da leggi; ma non è sempre così, in quanto può 
accadere che piccole differenze nelle condizioni iniziali ne generino di molto grandi nei fenomeni 

finali; un piccolo errore riguardo alle prime produrrebbe un errore enorme sulle ultime. La 
predizione diviene impossibile e abbiamo così il fenomeno casuale». 

(Poincaré, 1907) 
 

Un altro caso in cui all’impercettibile variare delle condizioni iniziali l’effetto cambia 
considerevolmente è il pendolo doppio. Osservandolo si possono distinguere due casi: se lo 
spostamento è piccolo, il moto è analogo a quello del pendolo semplice; altrimenti la massa sembra 
muoversi in modo casuale intorno allo snodo intermedio. Risulterebbe quindi impossibile 
determinare una legge descrittiva della traiettoria della massa, che permetta di studiare il 
fenomeno.  

Ma, come disse il premio Nobel Ilya Prigogin, la complessità del 
modello necessario per predire il comportamento di un sistema 
è in funzione della complessità del sistema stesso: tanto più il 
sistema è complesso, quanto più il modello deve essere simile 
al sistema per prevederne i risultati. Anche in questo caso si è 
arrivati ad un modello adeguato per descrivere un fenomeno 
dinamico, complesso e non lineare. 
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EFFETTO FARFALLA 

«Does the flap of a butterfly’s wings in Brazil set off a tornado in Texas?»  
Il battito di ali di una farfalla in Brasile può provocare un tornado in Texas? 

(Lorenz) 
 

Alla fine degli anni ’50, durante lo studio dei movimenti di masse d’aria nell’atmosfera, Lorenz 
aveva iniziato introducendo nel computer vari parametri quantificati in numeri con sei cifre 
decimali. Riprendendo poi il lavoro dopo un'interruzione pensò di abbreviare il compito del 
computer riducendo a tre le cifre decimali dei parametri, ritenendo che fossero più che sufficienti 
per assicurare la precisione scientifica dei risultati; ma quando li ebbe davanti agli occhi non poté 
che strabiliare constatando l'abissale difformità riscontrata tra questi e quelli che si sarebbe 
ragionevolmente aspettato in base ai parametri impostati.  

 

 

 

 

 

Lorenz scoprì che dietro questa complessità del sistema caotico analizzato, in realtà era presente un 
certo ordine, in quanto il sistema dinamico si evolveva lungo traiettorie che presentavano un 
aspetto ordinato e regolare. Il moto delle particelle non convergeva mai verso uno stato stabile, né 
divergeva all'infinito, ma era sempre contenuto in una regione limitata e definita caoticamente, che 
egli chiamò "attrattore". Nel caso preso in esame dal meteorologo, la figura che si otteneva aveva 
una forma a farfalla. Da qui l’espressione “effetto farfalla” è diventata ricorrente per indicare il 
fenomeno della dipendenza sensibile dalle condizioni iniziali, ovvero come un evento di grande 
portata possa essere innescato da una causa quasi insignificante. 
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CRESCITA POPOLAZIONE 
 
Un altro esempio di caos deterministico è l’analisi dell’evoluzione di una popolazione. 
 
Per costruire un modello elementare che descriva l’andamento di una popolazione in un 
determinato ambiente, si suppone che:  
 la popolazione evolva per generazioni; si può pensare quindi ad un’evoluzione a tempo discreto 
 la quantità che interessa sia il numero di individui che compongono ciascuna generazione 
 il numero di individui nati dipenda solo da quelli della generazione precedente, e sia descritto da 

una funzione  y=f(x)  che tenga conto delle condizioni ambientali, dove la variabile x rappresenta 
il numero di individui di una determinata generazione e la variabile y il numero di quelli della 
successiva. 

 
La curva Γ rappresentativa della funzione y=f(x) prende il nome di mappa logistica. 
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Ciò che interessa è il comportamento della successione Nt all’aumentare del tempo, che può 
essere: 
 convergente a un valore (o punto) N*: il numero di individui giunge ad un equilibrio tendendo a 

N*. Tale punto è definito punto fisso, caratterizzato dal fatto che f(N*)=N* e rappresenta uno 
stato stazionario, o di equilibrio, del sistema dinamico; 

 divergente all’infinito: il numero di individui diventa sempre più grande; 
 periodica (di periodo T): il numero di individui oscilla tra T valori; 
 irregolare: il numero di individui varia in modo aperiodico e rimanendo limitato. In questo caso 

si parla di traiettoria caotica. 

Se il seme N0 coincide con un punto fisso, allora la successione risulta essere costante, in quanto 
formata dal solo valore N0. 
Se il seme è prossimo ad un punto fisso N*, la successione può essere convergente a N*-  in 
questo caso il punto fisso N* è di equilibrio stabile – oppure divergente o periodica - il punto 
fisso N* è di equilibrio instabile-. 

Per studiare la dinamica evolutiva della popolazione 
occorre creare una successione iterando la mappa 
logistica a partire dalla popolazione iniziale N0 , detta 
seme. 
La successione N0, N1=f(N0), N2=f(N1), ...Nt+1=f(Nt) 
costituisce la traiettoria del sistema dinamico associata al 
seme. È chiamato orbita l’insieme dei  punti che  
rappresentano la traiettoria in un sistema cartesiano. 

 



Punto fisso: stabile o instabile? 
 
 
Per stabilire il tipo di equilibrio di un punto fisso occorre analizzare il coefficiente angolare m della 
retta tangente alla funzione in tale punto (e quindi la derivata prima della funzione). 
Si presentano i seguenti casi: 

 

  m > 1 V m < -1   → successione divergente: punto di equilibrio instabile (repulsore) 

  |m| = 1                  → non si può dedurre a priori il tipo di comportamento della successione 
nell’intorno del punto fisso: 
casi chiamati di 
biforcazione.  
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  -1 < m < 1    → successione convergente: punto di equilibrio stabile (attrattore) 

 



1° Caso 
 
Un primo modello che descrive l’andamento temporale di una popolazione è dato dalla 
seguente funzione 

Nt+1 = Nt + r Nt - s Nt = Nt (1+ r - s) 
dove i parametri r ed s rappresentano rispettivamente il tasso di natalità e di mortalità.  
La funzione può essere considerata come un’approssimazione della legge di crescita di 
una popolazione nella fase iniziale, quando la popolazione è poco numerosa rispetto alle 
disponibilità di spazio e cibo offerte dall’ambiente in cui vive. La funzione risulta lineare,  
cioè della forma y = mx, con m>0. 
Al variare del parametro m si hanno i seguenti casi: 
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  m > 1 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Divergenza all’infinito (0 è punto fisso di equilibrio instabile). La popolazione continua ad 
aumentare 

  0 < m < 1 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Convergenza a 0 (unico punto fisso di equilibrio stabile). La popolazione è destinata ad estinguersi 

  m = 1 
0 è punto di biforcazione: per x0>0 la popolazione è ancora destinata ad estinguersi. 



2° Caso 

 
L’effetto del sovraffollamento, che provoca carenza di cibo e spazio vitale, incide sul 
tasso di mortalità s, il quale non è più costante ma risulta direttamente proporzionale al 
numero di individui, cioè  s = k N. 
Con questa ipotesi il modello diventa non lineare, in quanto funzione di secondo grado (parabola): 

 Nt+1 = Nt + r Nt - s Nt 
2 = (1+ r) Nt - s Nt 
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Attraverso un cambiamento di variabile si ottiene la funzione di equazione f(x) = ax (1- x) con a>0 
 
Si hanno i seguenti casi: 

 
 

  

  1 < a < 3 
 

 

 

 

 

 

 

 
x0 =  0,04 → convergenza al punto fisso 1 – 1/a. 
Due punti fissi: 0 di equilibrio instabile (repulsore) e x* = 1-1/a  di equilibrio stabile (attrattore). Per 
0<x0<1: il numero di individui della popolazione si stabilizza intorno al valore x*. 

   0 < a < 1 
 

 

 

 
 

 

 
 
 

x0 = 0,5 → convergenza a 0. 
Unico punto fisso (per x≥0) è 0 che è di equilibrio stabile (punto attrattivo). La popolazione è 
pertanto destinata ad estinguersi. 
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a = 1 
0 è punto di biforcazione: per x0>0  la popolazione è ancora destinata ad estinguersi. 
 



I due valori non sono più punti fissi della funzione, ma si comportano come punti attrattori.  
Per ritrovare l’ordine e la convergenza delle orbite occorre considerare la funzione g(x)=f(f(x)): ogni 
passaggio in g(x) corrisponde, per definizione, a due passaggi della funzione f(x).  
Di conseguenza un’orbita che su f(x) oscilla tra due valori, su g(x) si stabilizza su un solo valore, 
perché vengono distinti i due casi. Nella funzione g(x), detta iterativa di f(x), semi diversi possono 
avere orbite convergenti a punti diversi, e in particolare ai due punti in cui si sdoppia l’attrattore. 
La funzione g(x) ha quattro punti fissi: 0 e x*, che risultano essere repulsori, e x1 e x2 che sono punti 
attrattori. 
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  a = 3 
 

 

 

 

 

 

 

 
x0 =  0,39 → convergenza a due punti che non sono punti fissi della parabola. 
Due punti fissi: 0 punto repulsore e x* = 2/3 di biforcazione. La successione generata da x0 non 
converge a x* ma risulta periodica di periodo 2. Il numero di individui della popolazione oscilla tra 
due valori x1 e x2. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
I due nuovi punti attrattori sono i punti fissi della g(x)=f(f(x)) (viola) 



Se a > 3 
 
All’aumentare di a, si otterrà un valore a2 (circa 3,449) per cui i punti x1 e x2 diventano a loro volta 
instabili (in quanto il coefficiente angolare della retta tangente alla curva g(x) in tali punti risulta 
essere 1 o -1) e ciascuno di essi genera un ciclo periodico di periodo 2.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Considerando l’iterata di g(x), cioè h(x)=g(g(x))=f(f(f(f(x)))), si otterranno quindi quattro punti 

attrattori. 

 

 

 
Analogamente, aumentando sempre di più il valore di a, si otterrà un valore a3 (circa 3,544) per cui i 
quattro punti attorno a cui la funzione si stabilizza si sdoppiano ulteriormente e diventano otto 
(l’insieme di questi punti è detto “attrattore ciclico”). E così via.  

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
x0 = 0,39 
I quattro punti attrattori sono i punti fissi della h(x)=g(g(x))=f(f(f(f(x)))) (viola) 
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Caos 

 
I valori di sdoppiamento an formano una successione convergente ad un certo valore a*, detto 
valore critico o punto di Feigenbaum, che vale circa 3,56994. 
Quando si supera tale valore i punti attrattori sono infiniti e non è possibile ritrovare un ordine: si è 
entrati nel cosiddetto regime caotico (o del caos).  
Le traiettorie caotiche sono caratterizzate dalla difficoltà di ottenerne due identiche: basta una 
minima differenza fra due condizioni iniziali per ottenere traiettorie completamente diverse. Tale 
fenomeno prende il nome di sensitività rispetto alle condizioni iniziali o anche effetto farfalla. 
 
Se a = 3,9 
 

 
 
 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
x0 = 0,3 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
x0 = 0,29 
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FRATTALI 

 
<<Perché la geometria viene spesso descritta come fredda e arida? Una ragione è l’inabilità di 

descrivere la forma di una nuvola o di una montagna una linea costiera o un albero. Le nuvole 
non sono delle sfere, le montagne non sono dei coni le linee costiere non sono dei cerchi, il 

sughero non è liscio ed i fulmini non si muovo lungo linee diritte>> 
(Benoit Mandelbrot) 

 
 
La geometria dei frattali nasce dall’esigenza di descrivere fenomeni per i quali la geometria 
euclidea risulta inadeguata. 
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I frattali si generano mediante un algoritmo, cioè una procedura 
iterata all’infinito. 
Il frattale viene intuitivamente definito come una figura geometrica F 
in cui un motivo si ripete all’infinito su scala sempre più ridotta e che 
gode delle seguenti proprietà: 
 
1. Autosimilarità: F è unione di un numero di parti che, ingrandite di 

un certo fattore, riproducono tutto F; in altri termini, F è unione 
di copie di se stesso a scale differenti. 

2. Struttura fine: F rivela dettagli ad ogni ingrandimento; si può 
quindi ingrandire all'infinito. 

3. Irregolarità: F non si può descrivere come luogo di punti che 
soddisfano semplici condizioni geometriche o analitiche. 

4. Dimensioni di autosimilarità: il modello può essere ripetuto 
all'infinito, perciò il frattale non occupa uno spazio definito; 
quindi, a meno di stabilire un numero finito di ripetizioni, non se 
ne può calcolare l'area. 

Un esempio di frattale è il grafico rappresentante il 
numero di centri attrattori in funzione dell’ampiezza 
della parabola che descrive l’evoluzione di una 
popolazione nel tempo. 



FRATTALI 
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Urs Fischer 
 
Untitled 
L’opera si crea nel tempo. È qualcosa che non 
dipende più dall’artista: la sua mano crea il punto di 
partenza, ma sono infinite le combinazioni che la cera 
può creare colando. È qualcosa di complicato, di non 
prevedibile. Ma non per questo senza senso. È 
proprio lo sciogliersi della cera che fa trasparire 
chiaramente la drammaticità di quest’opera, che 
parla della limitatezza dell’uomo nel tempo e del suo 
tentativo di stare di fronte a qualcosa che non può 
possedere. 
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Pablo Picasso 
 
Guernica 
L’efficacia del linguaggio che esprime il dramma dell’artista di fronte al bombardamento della città 
spagnola di Guernica è lampante in ogni frammento dell’opera: per esempio, la testa della madre 
urlante, reclinata in modo così innaturale, e il bambino morto così esageratamente abbandonato tra 
le braccia della madre fanno emergere in tutta la sua violenza e prepotenza il dolore di qualcosa che 
è perduto per sempre. Sebbene vengano infranti i canoni artistici utilizzati fin a quel momento, come 
ad esempio la prospettiva, il quadro non è una complessità senza ordine, ma anzi è unitario: nasce 
una nuova modalità di rappresentare le cose, che va al di là del solo visibile e chiama in causa lo 
spettatore con la sua umanità nel rapporto con l’opera. 
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Gerhard Richter 
 
Vetrata di pixel 
Quei pixel attraverso cui spesso la realtà ci viene mostrata nel 
mondo contemporaneo diventano in questo caso ciò che ci 
mostra una incarnata luce trascendente. Non c’è più il bisogno di 
usare la vetrata a scopo didascalico, come avveniva nell’arte 
medievale, bensì di usare luce e colore puri, senza il filtro 
dell’immagine. I pixel si succedono con uno schema prefissato da 
algoritmi, in modo che i colori non si ripetano mai con la stessa 
combinazione. Ogni pezzo della vetrata è quindi unico e 
irripetibile. È come la vita dell’uomo. In questo c’è qualcosa di 
complicato che potrebbe sembrare casuale, ma la visione 
d’insieme mostra che è proprio quell’essere complicato che 
porta la vetrata a raggiungere lo scopo per cui è nata. 

Spin Painting 
Non è l'artista che gestisce il colore, non è il pennello che guida 
le linee. È un mezzo meccanico che governa tutto, che 
determina l’opera. Quest'opera rivela la potenza, la violenza, il 
turbine che è la vita contemporanea: continui flash che vengono 
messi davanti all'uomo senza che lui possa fermarsi a guardare, 
e per questo le immagini perdono forma, perdono ordine. Ma si 
perde davvero l'ordine? Perché quest'opera non è frammentaria 
in tutta questa violenza, ma mantiene un'unità? Perché è il 
tentativo di toccare le corde più intime dell’uomo attraverso un 
nuovo utilizzo della potenza espressiva del colore. 

Damien Hirst 
 
Lost Love                                                                          
Questa bellezza incontenibile e invadente dei 
pesci in movimento, in contrasto con il silenzio e il 
senso di distanza di quella sala asettica che parla 
della vita e della morte, dà anche l’idea di 
qualcosa che sfugge al controllo, alla capacità 
umana di mettere ordine: è lo stesso principio di 
una vita che nasce e non si può determinare o 
possedere, ma questo non vuol dire che sia senza 
senso. 



Anish Kapoor 
 
Descension 
Un turbine le cui forme sono incontrollabili, 
indeterminabili, davanti a cui l’uomo prova 
un’esperienza di terrore; lascia spiazzati, da 
un lato per la potenza del vortice e per 
l’impotenza dell’uomo di controllarlo, 
dall’altro perché al contrario di come siamo 
abituati dall’arte classica l’opera non si 
impone per la sua fisicità, ma anzi per 
l’assenza di qualcosa. Ma appunto perché è 
assenza di qualcosa, il vuoto non è visto solo 
come negazione, ma anche come attesa.  
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Ascension 
Il fumo sale verso l’alto diffondendosi 
imprevedibilmente, assumendo forme 
incontrollabili: non nasce dalle mani dell’artista, 
non è l’artista a decidere cosa succederà 
all’opera che ha installato. Per descrivere 
l’immateriale all’artista non bastano più l’argilla o 
il marmo; la tensione del cuore dell’uomo viene 
qui espressa attraverso il “materiale” usato. Una 
colonna di fumo rosso. Quasi come un segnale di 
soccorso. Quasi come ad attestare che la materia 
non basta alla sua esistenza. 



Jackson Pollock 
 
Ritmo d’autunno 
Come se volesse confrontarsi con qualcosa che non può possedere, elimina il tramite tra l’artista e la 
tela, elimina le forme predefinite a cui corrispondeva un preciso senso, un preciso significato. Qui gli 
spazi sono infiniti, non c’è confine, ma c’è un ripetersi della struttura e dell’intreccio nel grande e nel 
piccolo, all’infinito. Si spalanca di fronte ai nostri occhi una nuova dimensione. Pollock entra in 
dialogo con la tela, entra nella tela, ci riversa la sua interiorità: lui, ferito dal dramma della II guerra 
mondiale, appena conclusa, con la rabbia di chi si sente tradito dalla realtà, non vuole più 
rappresentare le cose, non le vuole più illustrare, chiede che queste entrino in rapporto diretto con 
sé. 
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Damiàn Ortega 
 
Controller of the Universe 
A partire da una da complessità viene qui 
mostrata la possibilità di un ordine, un 
punto a cui tutto converge, un senso, e 
l’uomo ha la necessità di stare davanti a 
questo, di conoscerlo, di scoprire qualcosa 
di più. In tutti questi artisti è evidente il 
costante tentativo, la costante ricerca di 
nuovi modi di svelare l’ordine che vedono 
come ipotesi nel caos. 


